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Occuparsi della seta a Modigliana non è solo nostal-
gia, ma un utile motivo di riflessione in questo mo-
mento di declino industriale.

Se oggi si incontra una persona particolarmente 
elegante e le si chiede «et vendù la seda?» questa ti 
guarda stupito. Nel periodo fra le due guerre, quando 
raramente ci si rinnovava un vestito questa domanda 
era un complimento ed era  molto gradita. Significava 
che avevi potuto permetterti di comprarlo con il de-
naro riscosso dalla vendita della seta prodotta.

Oggi delle filande non c’è più traccia se non in qual-
che muro e nella memoria delle filandaie sopravvis-
sute. Le artefici della transizione da un’economia 
agricola a quella industriale  nel nostro paese sono 
state le donne. Contadine e filandaie, legate da un 
filo di seta, le une allevando i bachi, le altre lavorando 
in filanda, hanno veramente scritto, con il loro duro 
lavoro, una pagina di storia di Modigliana.
Le contadine, ma in molti casi anche le donne del pa-
ese, raccoglievano le foglie dei gelsi, le sminuzzavano, 
le asciugavano, trasformavano la loro casa per oltre 
un mese in quella dei bachi e li accudivano con una 
cura pari solo a quella che dedicavano ai figli.  
Le filandaie lavoravano in luoghi chiusi, in mezzo al 
vapore, con un puzzo cui a forza avevano fatta l’abi-
tudine, con addestramento sul campo e sudditanza 
psicologica nei confronti dei superiori. Oltre ai figli, 
al marito, al bucato, al pane si sono dedicate con sa-
crifici enormi, ma anche con grande successo, al baco 
e alla seta. Doppio lavoro come oggi, in questo caso 
per loro nulla è migliorato.

Hanno avuto un ruolo importantissimo e 
bisogna renderne loro merito.

Questo opuscolo è dedicato alle 
contadine, alle filandaie, a tutte le 
donne che con i loro sacrifici ed il 
loro lavoro ci hanno aperto la via 
del progresso.
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La seta, dalla scoperta 
a Modigliana

La seta è una fibra di origine animale.

È la bava prodotta dal baco da seta (bombix 
mori) con la quale l’animale costruisce la pro-
pria casa: il bozzolo, per completare la sua me-
tamorfosi da bruco a farfalla.

È stata scoperta in Cina dal popolo dei Seri da 
cui il nome, nel 3000 a.c. circa. 

E’ leggera ed al tempo stessa robusta, liscia, 
morbida, versatile, bella, raffinata, elegante, 
sensuale, riflette la luce, può avvolgerci in con-
fortevole calore o tenerci piacevolmente freschi. 
Nessuna fibra artificiale o naturale può compe-
tere con lei.

Gli imperatori cinesi che della seta facevano 
sfoggio nel loro guardaroba, cercarono di pro-
teggerne con ogni mezzo le tecniche di pro-
duzione.

La leggenda dice che i primi a portare fuori dal-

la Cina delle uova di baco da seta furono dei 
monaci, agli ordini dell’imperatore Giustiniano 
nel 550 d.c.,  nascondendole nel cavo di alcune 
canne. 

 Nel 1147, regnante Ruggero II, la flotta siciliana 
espugnò Corinto.

Furono fatti prigionieri in gran numero donne 
e artigiani esperti in bachicultura e nella lavo-
razione della seta. 

Condotti a Palermo, l’arte della produzione della 
seta fu così introdotta anche nella  nostra peni-
sola.  

Si propagò velocemente nel sud Italia, dove con 
l’aiuto dei monaci prosperò la cultura del gelso.

Palermo e Catanzaro furono, nel XII secolo le 
prime capitali della seta. Piano piano, arrivò a 
Lucca e Venezia, da dove poi si sviluppò in tutto 
il nord Italia dove attecchiva il gelso.

Diffusione della gelsicultura nell’Italia centro settentrionale dal 1250 al 1650
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Modigliana è sempre stata “fuori mano”, con 
collegamenti difficili sia con Firenze che con il 
fondo valle, ma aveva un terreno ed una clima 
particolarmente adatti alla coltivazione del gel-
so. La nascita della tratta della seta ne fu la na-
turale conseguenza.

L’importanza del distretto serico modiglianese 
risale al 1450. La data dell’inizio della vocazione 
industriale al 1823, quando Zauli impiantò la 
prima filanda a vapore, una delle prime in To-
scana ed in Italia.

Fù l’inizio della modernità, dell’innovazione, di 
una diversa organizzazione del lavoro: il pas-
saggio dalla seta fatta in casa, nel forno e nel 
paiolo, con auto-produzione delle uova, alla seta 
prodotta nella filanda con un processo articolato 
e complesso.

Possidenti, commercianti, artigiani, si butta-
rono nell’affare a capofitto, in concorrenza fra 
loro. La borghesia locale, gli Zauli, i Ronconi, i 
Samorì, i Lepori, i Bedronici, mise i capitali, le 
contadine allevarono i bozzoli, le filandaie tra-
sformarono i bozzoli in seta.

Il mercato dei bozzoli avveniva sotto le loggie 

del Pavaglione, sotto l’attuale Comune,  il prezzo 
era fissato dagli acquirenti in base alla qualità 
e alla quantità. La filiera era tutta orientata a 
produrre un semilavorato: la matassa di seta 
fine o reale che poi veniva ritorta presso altre 
filature o esportata. Solo per un breve periodo 
a Modigliana furono presenti anche i telai che 
trasformavano il filato di seta in drappi e la fa-
dapia (scarto) in coperte.

Con il riscatto di una piccola paga che immetteva 
moneta in un’economia fatta fino ad allora solo 
dal sudore nei campi e da poche botteghe, si passò 
dalla totale sottomissione di una misera condizio-
ne agricola ad una semilibera fatica industriale.

Tutta l’economia cittadina ne trasse vantaggio, 
dai negozi, ai falegnami, ai birocciai, il magro 
salario alimentava un piccolo commercio.

 Dalle piccole filande si passò poi al filandone 
dove i bozzoli venivano  essiccati in grandi “gal-
lettiere” (essiccatoi)  e poi immagazzinati, le ba-
cinelle erano state concentrate e la campagna 
della filatura durava quasi tutto l’anno. 

La “festa” durò dal 1824 al 1948 con la chiusura 
dell’ultima filanda.

Logge del pavaglione costruite per allestire il mercato del bozzolo
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Gelsicultura, bachicoltura 

La vita dei bachi è molto breve: dura soltanto 
45 giorni.

La loro vita era accudita esclusivamente dalle 
donne, principalmente in campagna, occasio-
nalmente anche in città. I bachi nascevano da 
uova piccolissime di colore bianco gialliccio, di 
forma lenticolare dette semi-bachi. L’unità di 
misura dei semi-bachi era l’oncia di 33 gr. 

Venivano tenute dentro un sacchetto e bisogna-
va farle dischiudere in primavera. 

Vi erano famiglie specializzate nella “cova” che 
poi vendevano le larve appena nate.

Chi le covava in proprio le metteva nel letto, 
sotto le coperte. In situazioni particolari le 
donne le tenevano in mezzo al seno che per la 
sua temperatura era considerata una incuba-
trice naturale.

La temperatura a cui venivano tenute non do-
veva mai scendere sotto i 18° gradi altrimenti 
sarebbero morte. 

Dischiudevano dopo 15 giorni.

Queste  tecniche  erano  il frutto di conoscenze 
tramandate da generazioni di allevatrici che fa-
cevano dischiudere le uova come fossero i loro 
bambini.

Iniziava poi il ciclo vitale delle larve.

I bachi  erano delicati, fragili, soggetti ad amma-
larsi, soffrivano gli sbalzi di temperatura e biso-
gnava nutrirli solo con foglie di gelso asciutte ed 
inizialmente anche sminuzzate.

La loro casa era  un graticcio a più piani a circa 
20 cm l’uno dall’altro, su cui veniva steso  uno 
strato di foglie sopra il quale venivano posti i 
bachi.

pianta della famiglia “Morus” - Gelso
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Quando i bachi diventavano più grossi man-
giavano anche di notte, foglie intere in grande 
quantità «dla grosa». 

La stanza in cui vivevano doveva essere ben ae-
rata, ma senza correnti d’aria, senza sbalzi di 
temperatura, imbiancata a calce, tenuta sem-
pre pulita dai loro escrementi e dalle rimanenze 
delle foglie. 

Quando le condizioni meteorologiche non erano 
buone e vi era il pericolo di un abbassamento 
della temperatura, le donne durante il giro not-
turno di nutrimento e controllo, indossavano 
solo la vestaglia per poter verificare sul loro cor-
po se faceva freddo, e all’occorrenza chiudere le 
finestre o addirittura accendere il fuoco. 

Dopo circa 4 settimane  dalla schiusa delle uova 

e 4 dormite, dopo ognuna delle quali aumenta-
vano  in voracità e dimensioni, i bachi salivano 
sugli alberelli di  ginestre per loro preparati af-
finché cominciassero ad avvolgersi producendo 
il filo e così fabbricare  i bozzoli.

Seguiva la loro raccolta e la vendita o produzio-
ne della seta in casa. 

Fino al 1830 circa, una parte di bozzoli veniva 
conservata per la produzione delle uova.

Racchiuse  dentro il bozzolo dopo dieci giorni 
le larve si trasformavano in crisalide: bianche   
farfalle che  naturalmente si accoppiavano.  
I maschi morivano subito dopo, le femmine 
fecondate producevano le uova, circa 500 per 
ogni farfalla. Queste venivano conservate per 
l’anno successivo, per completare cosi il circolo 
virtuoso  e infinito della produzione della seta.

La parte dei bozzoli destinata alla produzione 
della seta veniva invece essiccata per uccidere le 
crisalidi, che così non avrebbero bucato il bozzo-
lo per uscire, danneggiando irrimediabilmente 
il filo di seta in  cui erano avvolte . 

Prima dell’ottocento i contadini facevano questa 
operazione nel forno dopo che avevano cotto il 
pane, poi fu effettuata direttamente in filanda.

Dopo il 1830 cessò l’auto-produzione delle uova 
perché venivano acquistate da produttori spe-
cializzati. 

“Bombyx mori” bombice del gelso o baco da seta

Stuoie per l’allevamento dei bachi
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La filanda 

Fasi di lavorazione

Essiccazione: veniva fatta nelle gallettiere. 
Serviva ad uccidere i bachi prima che si trasfor-
massero in crisalidi, evitando di  forare i bozzoli 
per uscire.

Spelatura: era fatta a mano, ed era necessaria 
per eliminare la  peluria che rivestiva  i bozzoli

Scelta: era fatta a mano, e serviva per suddivi-
dere i bozzoli in base al colore, alla dimensione 
e alla qualità 

Scopinatura: era l’operazione fondamentale. 
I bozzoli erano immersi in bacinelle di acqua 

calda  per far sciogliere la sericina, una colla che 
avvolgeva i bachi e che permetteva al filo di for-
mare il bozzolo. L’acqua delle bacinelle aveva 
una temperatura costante di 60°. Con uno sco-
pino, le “sotére” prendevano i bozzoli acchiap-
pando il capo del filo che poi le maestre univano  

Filatura: era detta anche trattura, consisteva 
nello srotolamento della bava che veniva unita 
in 4 o più fili, fino a 16, che venivano arrotolati 
su un aspo per farne una matassa.

Le matasse venivano poi trasferite in magazzino 
dove venivano fatti i controlli e la pesatura.

Filanda di Rocadello - Filandone
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Mansioni 

Il direttore sovrintendeva a tutte le fasi della 
produzione ed era il responsabile di tutto.

L’assistente era la responsabile della disci-
plina e della qualità del lavoro. Era un ruolo di 
prestigio. Riferiva direttamente al direttore.

Il fuochista  gestiva la caldaia che produceva 
l’acqua calda per le bacinelle.

La sotéra era quella che svolgeva il lavoro 
peggiore. Sfregava  con uno scopino i bozzoli 
rammolliti nell’acqua calda del macero. Doveva 
prendere dai  bozzoli il capo filo, il bandolo per 
fare la matassa e passarlo alla maestra.

La maestra era l’operaia più esperta che aveva 
compiuto tutta la scala gerarchica dell’apprendi-
mento del mestiere. Prendeva i fili dalla sotéra  
e  in base allo spessore voluto univa da 4 a 16 

fili. Il filo così creato, attraverso un piccolo foro, 
passava nell’aspo che formava la matassa.

La tachéra doveva attaccare un nuovo filo 
quando uno  finiva o si rompeva. Era un lavoro 
delicato  da cui dipendeva la qualità finale del 
filo di seta.

La provinatrice una volta al giorno controlla-
va e pesava il filato per verificare la resa. La resa 
era il rapporto fra il peso dei bozzoli consegnati 
a ciascuna sotéra e la seta ricavata. Le filandaie 
avevano paura della provinatrice perché, se i ri-
sultati non erano quelli attesi, potevano esserci 
delle punizioni, consistenti in multe o sospen-
sione da uno a tre giorni.

La bigatéra era lo spazzino della sala: racco-
glieva lo scarto delle bacinelle, i bigatti le crisa-
lidi e quello che rimaneva dei  bozzoli.

Filandaie al lavoro
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Testimonianze delle nostre filandaie 

Vincenza Tozzi

Ho lavorato alla filanda ed Mertê (quella di Via 
Silvestro Lega) dal 1935 al 1939 e poi dopo la 
guerra fino al penultimo anno di attività. Quan-
do chiuse io non c’ero. Ci fu un piccolo scandalo 
perché le filandaie non avevano riscosso il sus-
sidio di disoccupazione. 

Andai alla filanda che avevo 15 anni. Si faceva-
no 4 ore alla mattina e quattro al pomeriggio. 
La sirena per regolare il turno suonava sempre 
2 volte. Io abitavo nel Violano e facevo presto 
ad arrivare. Mi ricordo che alla mattina pri-
ma di entrare facevamo colazione  sedute sul-
le spalle del muro del canale che era di fronte 
all’ingresso, con un orlo di pane in cui mette-
vamo dentro una mezza acciuga o un po di tri-
to di tonno che compravamo nella bottega di 
Matulli a “Macanale”.

Ero addetta al controllo ed alla giuntura del filo 
di seta che era più sottile di un capello. Non ho 
mai messo le mani nella bacinella dove bolliva-
no i bachi. La paga la portavo tutta in casa. Io 
nella filanda sono stata bene. Le maestre erano 
brave e buone, il direttore era molto più severo 
ed esigente. C’era il controllo qualità e il con-
trollo della resa: da tanti bozzoli doveva uscire 
tanta seta. 

L’Elsa Liverani aveva studiato ed era in ufficio 
dove faceva le paghe e teneva la contabilità in-
dustriale. Ogni giorno veniva in reparto e comu-
nicava ad ognuna la resa del giorno preceden-
te. Noi quando la vedevamo dicevamo: arriva 
la resa. Avevamo un poco di paura perché per 
quelle che non avevano avuto risultati buoni c’e-
ra la multa o la sospensione .

C’era disciplina ma si poteva cantare e canta-
vamo sempre in italiano. Tutti i pomeriggi non 
mancava mai il rosario. 

Secondo me la gente si voleva più bene allora 
di adesso. 

I servizi igienici erano quelli di una volta: con-
sistevano in un buco per ogni piano. 

Eravamo tutte donne tranne Ulinto Martini il 
fuochista che produceva il vapore con una cal-
daia che andava a carbone.

La Tiglia, sotéra, alle 11,30 metteva nella baci-
nella dove bollivano i bachi tre o quattro patate 
che lessavano fino a mezzogiorno, quando dopo 
il fischione, lei andava a casa  e con le patate fa-
ceva i gnocchi . Non bisognava farsi vedere o se 
la vedevano qualcuno faceva finta di niente. La 
Maria Gurioli, lavorava nella camera e pesava le 
matasse per fare le rese. La Castelli faceva la bi-
gatéra ossia prendeva gli scarti dei bachi forati .

Non ho mai preso la tessera del partito per la-
vorare. 

Attestato rilasciato dal Sindaco Bernabei nel 1979 alle filandaie
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Caide Graziani

I bozzoli arrivavano nella filanda direttamente 
dai contadini, in grandi ceste da cui si prelevava 
una quantità che mettevamo in un recipiente di 
rame: vi bolliva l’acqua che serviva ad ammor-
bidire il bozzolo per potere estrarre il filo sottile 
di seta che poi passava in un dipanatoio in cui 
si avvolgeva  la matassa. 

La signora Carolina era la direttrice preposta al 
controllo giornaliero del lavoro svolto, mediante 
la “resa” che era la quantità di seta che si era 
persa o scartata nel processo produttivo. La resa 
veniva valutata in punti. La sua assistente era 
la sig.ra Adelaide addetta alla segnalazione di 
scorrettezze o ritardi, alla buona condotta delle 
lavoranti: le sotére quelle che avevano il lavo-
ro più ingrato, tramite un attrezzo toglievano il 
bozzolo dall’acqua bollente, cercavano il capo 
del filo, e poi lo passavano alle “maestre” che 
erano addette alla filatura della seta e alle ma-
tasse. Dietro alla maestra ci stava la tachéra che 
interveniva quando si rompeva il filo sull’aspo 
riagganciandolo con un nodo quasi invisibile in 
modo tale da non interrompere  il proseguimen-
to della filatura. 

Il lavoro era faticoso e non si poteva parlare per 
non distrarsi però lo facevamo volentieri perché 
il 29 di tutti i mesi ci veniva pagato lo stipendio 
e ci sentivamo privilegiate rispetto a quelli che 

non lavoravano. La paga (7.200 lire al mese nel 
1946) la davo tutta ai genitori , la mia era una 
famiglia numerosa, ero la più piccola di 14 figli, 
ed i soldi erano essenziali per mantenere un cer-
to decoro ed era un’entrata certa su cui si poteva 
contare per l’economia domestica. 

Alla sera eravamo molto stanche ma a 15 anni si 
recupera in fretta L’orario di lavoro era di 4 ore 
alla mattina e 4 ore al pomeriggio ma si iniziava  
mezz’ora prima dell’inizio sia alla mattina che al 
pomeriggio. Il venerdì poi, dopo l’orario, si do-
veva pulire tutta l’attrezzatura ed era un lavoro 
molto antipatico perché si dovevano far risplen-
dere le bacinelle ed erano difficili da sgrassare.

Non c’era una divisa od una uniforme, ognuna 
di noi aveva un suo grembiule, i divertimenti 
erano pochi e nessuna di noi si poteva permette-
re di comprare un paio di calze fatte con la seta 
che producevamo.

Era bellissima, finissima , morbida e lucente.

Sono andata a lavorare a 15 anni, cominciai da 
sotéra, poi diventai tachéra ed infine maestra. 

La paga di conseguenza aumenta.

Nel ’40 feci 44 giornate, nel ’41, 115; nel ’42 un 
poco di più; nel ’43, 71; nel ’44, 62; nel ’45 non 
si lavorò; nel ’46, 32; nel ’48, 63. 

Filanda “ed Mertê” in Via Silvestro Lega
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Bruna Greggi

Sono nata  a Mirandola di Modena il 21 ottobre 
del 1920. Sono andata nella filanda di via Canale 
appena ho fatto il libretto del lavoro nel 35 o 36.

Non feci subito la sotéra, che era la mansione 
più brutta, da dove cominciavano tutte le neo 
assunte, ma la volante ossia la tappabuchi. An-
davo dove c’era bisogno anche a servizio nella 
casa del direttore. A lavorare si cominciava  5 
minuti prima dell’ultimo fischio: l’orario era la 
mattina dalle 8 a mezzogiorno, al pomeriggio 
dalle 2 alle 6.

Dopo il fischio delle 6 di fine lavoro dovevamo 
vuotare le caldaie  dall’acqua che aveva bollito tut-
to il giorno. Di sabato poi le pulizie erano generali, 
sempre dopo le sei. Caldaie e calderini dovevano 
essere lucidi (erano di rame) , padelle, banchi ed 
ambiente: Doveva essere tutto splendente, pena 
una multa. Le caldaie fisse si dovevano pulire den-
tro, invece le padelle e i calderini e treppiedi (tre a 
testa) noi ragazze d’estate le portavamo dal pon-
te della pesa e con la sabbia del fiume facevamo 
luccicare tutto. Il lavoro era molto più faticoso in 
inverno quando la temperatura era più bassa ed 
eravamo costrette a farlo tutto dentro.

Il lavoro incominciava con un cesto di bozzoli, 
precedentemente pesati, che veniva deposto ai 
piedi della sotéra la quale introduceva i bozzoli 
nel calderino dove c’era l’acqua bollente. 

Nel calderino era applicato una specie di spaz-
zola che girava avanti indietro in modo che i 
bozzoli facessero “e roz” (il grappolo). Con una 
padella apposita si estraevano e si passavano 
alla maestra che prendeva il grappolo dei boz-
zoli, li scuoteva bene, li divideva, trovava il capo 
del filo di seta e lo passava in uno dei 6 (o più) 
buchini disposti in file orizzontali vicino alla 
caldaia.

I bozzoli erano sempre a bagno nell’acqua. La 
difficoltà maggiore era data dallo spessore del 
filato richiesto, a quattro, sei o otto fili. Più era-
no i fili, maggiori le possibilità di far male.

Le donne avevano due grandi qualità: la mano 
e l’occhio. Per lavorare la seta ci vogliono mani 
gentili che trattino il filo con dolcezza ed un oc-

chio allenato a vedere quando il filo si assotiglia 
o si ingrossa. Le mani andavano spesso in sof-
ferenza per via della bollitura dell’acqua pro-
ducendo vesciche e screpolature e diventavano 
bianche e sottili. 

I fili andavano in un mulinello che formava poi 
una matassa di seta che era portata nella camera 
dove veniva pesata. Da tanti bozzoli pesati e dal-
la seta ricavata veniva fuori la resa, se non era 
nei parametri giusti significava che c’era stato 
molto scarto. Nei casi più gravi c’era la multa 
per calderino e caldaia, per la sotéra e la mae-
stra.

A tutte e due venivano tolte 5 lire dalla paga. 
Io non ho mai preso una multa. C’era un con-
trollo della resa fatto a caso durante la giornata. 
Passavano a fare i “provini”: tagliavano un filo 
prima della matassa e lo pesavano. Se era trop-
po pesante era segno che c’era un filo in più, se 
era più leggero o sottile era segno che mancava. 
Finita l’operazione la tachéra riattaccava il filo.

La paga ce la davano in contanti ma io non 
ricordo quanto prendevo, li davo tutti a mia 
mamma  che in casa faceva tutto lei. Quelle 
che avevano un bambino avevano diritto a una 
mezz’ora pagata per allattare una volta al gior-
no, alla mattina o al pomeriggio. Andavamo ad 
allattare nel sottoscala dove c’era il letto di un 
“barbone” che dormiva nella filanda.

Solo per il primo mese di allattamento poteva-
mo andare a fare colazione nella casa del fascio 
dove trovavano una cioccolata in tazza e molto 
pane da mangiare. 

Vicino alla filanda c’era l’essiccatoio dei bozzoli 
che serviva a far morire il baco che si era rin-
chiuso dentro al bozzolo ed impedire di farlo 
bucare. Poi si faceva la cernita in base al colore, 
scartavamo i doppioni, i bianchi andavano alla 
filanda.  

Lo scarto veniva portato in cortile dove la biga-
téra mescolava tutto lo scarto in un pentolone. 
Venivano fuori dei veli di seta: la fadapia.

L’ultimo scarto erano i bruchi “bigatti”, veniva 
venduto come mangime per gli uccelli, esca per 
i pesci, integratore della broda per i maiali. 
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In quest’ultimo caso la carne del maiale aveva il 
difetto di avere un cattivo gusto “l’aieva un chè” 
e non si manteneva ne il prosciutto ne il salame.

Sono sempre stata in regola, ho lavorato nella 
filanda fino al 1941 poi mi sono sposata e sono 
andata al Prato di sopra ad allevare i bigatti.

Quando me ne andai il direttore fu molto gentile 
con me. Mi consigliò di continuare a versare i 
contributi volontari e mi fece tutte le carte lui.

Le uova dei bachi da seta  si comperavano ad 
once, mezza oncia, un quarto di oncia, a mez-
zo quarto di oncia. (un oncia è circa 33,3 gr).  
Il venditore era anche l’empirico veterinario 
dei bachi per cui era soprannominato “e dotor 
di bighett”. 

La misura corrente in Italia era l’oncia ma a Mo-
digliana era il ditale delle sarte: un ditale era 
convenzionalmente un quarto di oncia, quattro 
ditali erano un oncia. 

L’acquisto era direttamente proporzionale alla 
quantità di foglie di cui uno disponeva. I conta-
dini di solito ne prendevano un’oncia o due ma 
quelli di città ne compravano mezza oncia per-
ché non avevano sufficienti approvvigionamenti 
di foglie, che rubavano o barattavano con delle 
giornate di lavoro dai contadini.

Si compravano nel mese di aprile, si mettevano 
in un setaccio dentro al letto dove si dormiva per 
mantenerli sempre al caldo, quando schiudevano 
si mettevano sulle stuoie. Si cominciava a dare 
loro da mangiare la foglia tritata molto fine fino a 
che non si addormentavano. Quella era chiamata 

la prima dormita. Dopo due giorni si svegliavano 
con sempre un poco di più di fame e si sommi-
nistrava foglia di gelso un po’ più grossa fino alla 
quarta dormita in cui i bachi erano diventati belli 
grassi e si preparavano a salire sul bosco di gine-
stre che avevamo preparato per loro. 

I bachi bisognava tenerli puliti sempre e fra una 
dormita e una altra bisognava pulirgli sempre 
bene il letto, se no si ammalavano e morivano. 
Man mano che si ingrossavano aumentava il 
loro appetito e bisognava dargli da mangiare 
anche di notte. Saliti al bosco si avvolgevano 
con la loro bava, che sarà poi il bozzolo di seta. 

Il ciclo durava circa 40 giorni e ai primi di giu-
gno i bozzoli erano pronti per il mercato, l’essic-
catoio e la filanda.

Se era andato tutto bene il momento in cui si 
staccava il bozzolo “e fongel” dalla ginestra era 
festa grande. Si prendevano i bozzoli, si mette-
vano in una cesta, ed era uno spettacolo a veder-
si, facevano una figura bellissima . Si coprivano 
poi con delle lenzuola bianche pulite e la mat-
tina dopo si portavano al mercato che era nelle 
logge del Comune.

Tra le due guerre provarono ad innovare testan-
do un nuovo filato che si ricavava dalla ginestra. 
Nel capannone del cortile fu costruita una vasca  
molto grande al cui interno veniva introdotta 
una gabbia con dentro la ginestra che cuoceva  
a lungo in questo grande vascone. Una volta ter-
minata la cottura dovevano levare la fibra dal 
fusto con i guanti in quando nel bagno c’era  la 
soda e questa pelava non solo la ginestra ma an-
che le mani.

Filanda nel bergamasco, 1825 - Pietro Ronzoni 1781-1862
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Maria Gurioli

Le mie sorelle (Zaira e Paola) erano già occupa-
te in filanda. Io avevo solo 14 anni, per entrare 
al lavoro occorreva avere il “libretto di pover-
tà” che il babbo “Pilut” ottenne grazie all’aiuto 
dell’impiegato all’anagrafe comunale.

Essendo piccola ed esile di costituzione fui as-
segnata al controllo e alla pesatura della “resa” 
che consisteva nel controllare e pesare quanto 
di buono e quanto di scarto si era ottenuto dal 
quantitativo di materiale da lavorare assegnato 
ad ogni filandaia.

Il direttore, Sig. Vailati di Bergamo, era conside-
rato un “pezzo grosso” del partito e probabilmen-
te era stato inviato dal regime a Modigliana quale 
responsabile della filanda. Spesso mi mandava 
in aiuto alla moglie per lavori di cucina (sfoglia, 
tagliatelle, ecc) e  per il servizio a tavola.

In queste occasioni venivo sempre invitata a 
sedere alla loro tavola, ma dopo il lavoro, pre-
ferivo andare a pranzare a casa per timidezza.

Capitava anche che il direttore Vailati mi chia-
masse a servire a tavola in occasione di pranzi 
con la presenza di alti funzionari del partito suoi 
ospiti oppure mi desse in “prestito” al sindaco 
Maiani per servire a tavola quando c’erano i 
“pezzi grossi”.

Dopo tornavo sempre al mio lavoro di filandaia.

Ricordo che negli ultimi tempi, essendo venuto 
a scarseggiare il prodotto “baco da seta” si ini-
ziò la lavorazione della ginestra per ricavare il 
filato. 

A questo proposito fu aperto il Filandone.  
Non durò a lungo e non ricordo perché.

Consegna degli attestati di benemerenza alle filandaie nel 1979
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Giovanna Piazza

Sono del ’28, sono stata nella filanda di Maca-
nale, solo un anno. Ero sotéra ma non mettevo 
le mani nella acqua, prendevo su “i fongell”  con 
una padella, prendevo il filo e lo passavo alla 
maestra che faceva il molinello, ne ho avute tre.

La mia tachéra era la Fadda che si “pitturava” 
sempre e quando mi baciava mi rimanevano le 
impronte delle sue labbra sulla guancia.

La tachéra era quella che quando si rompeva 
il filo lo giuntava. La Sunta  portava da casa le 
patate che metteva a bollire nel fornello assieme 
ai bigatti. Le pelavamo e le mangiavamo anche 
col pane. Erano saporite. 

Eravamo tutte di Modigliana, non c’erano fo-
restiere ne contadine. Io lavoravo di sopra. La 

direttrice era la Carolina e la Maria era nella 
camera a dirigere. Mi ricordo che se una aveva 
un bambino piccolo lo portavano dentro ad al-
lattare. Mi mise a posto l’ufficio di collocamento 
e quando la filanda chiuse mi pagarono tre mesi 
di disoccupazione. Andai per fare le carte nel 
Comune nell’ufficio di Elvio Liverani.

Andai poi  a lavorare, in regola, da Beppino il 
merciaio della piazza. 

Abbiamo tenuto anche i bigatti in casa. Accadde 
quando morirono i miei genitori. Siccome di-
cevano che i bigatti facevano bene nella stanza 
dove c’era stato un morto comprammo la se-
mente e li allevammo. Fecero bene.

Adesso non ci vedo bene e Osvaldo non ci sente 
ma sono 59 anni che siamo sposati, l’anno pros-
simo saranno sessanta.
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Fanelli Rosalia

Non sono mai stata alla filanda ma mia mamma 
Rosa, che era dell’ 89, era filandaia da Mertê 
“entla filanda de cetta”, quella di sopra era quel-
la di via degli Orti di proprietà Ronconi Pippo.

Avevamo dei vicini che tenevano i bigatti in 
casa. Compravano un quarto di oncia di uova e 
poi andavano a rubare tutte le notti la foglia di 
moro occorrente per il loro nutrimento. I loro 
figli venivano a dormire nel mio letto che io di-
videvo con mia sorella Pina “i dormeva dai pe’”. 

 Quando andavano a vendere i bozzoli, in ce-
ste coperte di un panno bianco, il ricavato in 
contanti veniva a volte usato per andare a man-
giare i cannelloni nell’osteria ed Napó. Anche i 
contadini che portavano i bozzoli nel pavaglione 
festeggiavano il raccolto con l’acquisto di riso 
che portavano a casa. I contadini dovevano fare 
a metà con il padrone mentre quelli della città 
non dovevano dividere con nessuno. 

Anche mia zia era filandaia ed era bigatéra. La 
paga era 7 lire al giorno per le maestre e le ta-
chére e 3 lire al giorno per le sotére e le biga-
tére. La tachéra, portava un grembiule bianco 
per non sporcare la seta. 

Federico Laghi

Mia nonna era maestra alla filanda Maiani. 
Era del 1875 ed era analfabeta. Aveva fat-
to la trafila nelle filande che c’erano a Modi-
gliana. Una era in via Lega nel cortile della 
casa di Lega, una era nel cortile dell’osteria 
di piazza Mazzini, l’altra che si chiamava di 
Macallé era a Roncadello dove adesso abi-
tano i Mazzolini. Fu fatta nel 1895 quando 
gli Italiani andarono in Eritrea (diedero il 
nome di Dogali anche ad un podere). Mi ri-
cordo che la filanda aveva anche la ciminiera 
e la buttarono giù per ricavare dei mattoni.  
I mattoni delle ciminiere sono trapezoidali.

Mi ricordo che quando nel 29 la filanda ed Mer-
tê chiuse trascinò con se molti commercianti di 
bozzolo suoi fornitori. 

Lo spettacolo più bello era il mercato dei bozzoli. 
Arrivavano dalla campagna con i carri trainati 
dai buoi in ceste coperte da panni bianchi. Sotto 
le logge del Comune venivano scoperti e mes-
si nel bilancione. Il pubblico pesatore urlava il 
peso “o rugieva e pes”, vicino aveva un addetto 
che scriveva la bolletta. Il comune riscuoteva 
un aggio su ogni kg di bozzolo pesato e non era 
soggetto a dazio. Una volta furono scoperte del-
le irregolarità nella riscossione e due impiegati 
vennero immediatamente rimossi. 

Anna Martini

Ai miei tempi, quando via Lega era chiamata 
“Macanel”, c’era una filanda a due piani. Le gio-
vani donne che entravano la prima volta inizia-
vano sempre al primo piano dove una signora 
anziana, molto severa, sorvegliava per tutta la 
giornata il lavoro delle maestre che facevano 
le matasse di seta ricavate dalle sotére dai boz-
zoli che cuocevano nella vasca dove bollivano. 
Quando la seta del bozzolo era finita passava 
una signora con un grembiule che li portava via. 
Erano bagnati e puzzolenti.

Io facevo la tachéra al secondo piano. Dovevo 
attaccare i fili della seta che si rompevano per-
ché la matassa fosse la più integra possibile.  
Ho fatto, anche se per poco tempo, la maestra.

Al sabato si doveva lasciare la filanda pulita sen-
za essere pagate per questo lavoro. Le caldarelle 
erano di rame. Se avessimo avuto aceto e sale 
avremmo potuto fare anche presto ma doveva-
mo lucidarle con la sabbia e questo richiedeva 
più tempo.

Poi il direttore mi prese in casa sua perché la 
moglie aveva avuto un figlio.

Mia mamma teneva i bachi in casa mentre io 
ero incinta, andavo in campagna a raccogliere  
le foglie in un sacco sempre a piedi e qualche 
volta incontravo un birocciaio che caricava me 
ed il sacco. Mi ricordo che i bachi mangiavano 
molto e la foglia non bastava mai. Il buon Dio 
mi ha voluto proprio bene portandomi alla mia 
età avendo corso tutta la vita.
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Enotrio Ciani

Mia mamma, Lucia Mengolini classe 1903, ha 
lavorato nelle due filande, quella di sopra e 
quella di sotto. Le filandaie della Filanda Maia-
ni regalarono a Napoleone Maiani una medaglia 
d’oro: era un buon uomo. Mi ricordo che una 
volta andai a trovare mia mamma nel setificio 
di Mertê, non smise mica di lavorare. 

Maria Castelli 

Ho pianto quando ha chiuso, la filanda è stata il 
mio pane, perché per me il lavoro è pane, io ho 
visto la miseria nera, ma il Signore mi ha sem-
pre dato la salute. Eravamo  sette fratelli e la 
paga della filanda serviva per l’affitto, la luce e se 
rimaneva per il mangiare. L’ho sempre portata 
tutta a casa, non mi sono mai tenuta neanche 
quelli per un gelato.  Ero orgogliosa di essere 
una “bella spalla” per la mia famiglia. Ero inna-
morata del mio lavoro.

Sono andata alla filanda di Macanale nel ’42 , il 
padrone era di Milano ed ogni tanto ci veniva a 
trovare con suo figlio. Ho cominciato da sotéra, 
poi tachéra e infine maestra. Non sono mai arri-
vata tardi, non ho mai preso una multa. Si pote-
va parlare solo con la maestra. Sono stata nella 
resa una sola volta. Mi ricordo che l’Ada che era 
alta e portava i capelli in alto dovette cambiare 
mansione perché inciampava con la testa nel filo 
che ci girava sopra. 

Abbiamo fatto anche il turno di notte dalle die-
ci alle sei della mattina, non suonava la sirena, 
suonava solo dentro e non tutti i calderini erano 
in funzione. La necessità di lavorare di notte era 
dettata dalla mancanza di acqua e bisognava la-
vorare quando c’era.

Mi ricordo che durante la guerra un anno non 
lavorammo e l’anno dopo si diceva in giro che 
l’avrebbero riaperta. Ero a servizio quando sen-
tii il fischione, mi precipitai di corsa alla filanda 
senza passare da casa tanta era la voglia di tor-
nare a lavoraci. 

Ho sempre avuto il libretto del lavoro, andavo 
a lavorare a piedi come tutte le altre, nessuna 
aveva la bicicletta e ci volevamo tutte bene Ho 
lavorato fino al ’48. 

Dopo ho tenuto anche i bigatti assieme ad una 
vicina. Li tenevamo nella mia cucina perché era 
più grande. Per la foglia del moro andavamo 
dai Raggi a prenderla e ce la davano. I bozzoli 
li portavo a macanale in fondo alla discesa del 
ponte della pesa.

Io tornerei alla filanda perché una persona an-
ziana rende di più di una giovane. 
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Cronologia 

1192 Guido Guerra si impegna, nella pace con 
Faenza, a dare ogni 10 anni a quest’ultima 
un“pallio” di seta

1384 Nel libro degli Statuti di Modigliana 
alla rub.42 si trovano disposizioni su come 
deve comportarsi chi tratta seta e bozzoli.  
Questo è il primo documento testimonia-
le della produzione di seta a Modigliana.

Dal 1550 esistono gli elenchi di chi comprava 
la seta, i bachi, di chi li lavorava, divisi fra città e 
contado, con i quaderni dove vengono registrate 
le esatte quantità.

1595 La produzione media di bozzoli per fami-
glia si aggira sulle 70 libbre (25 Kg), nelle zone 
dove la bachicultura è praticata più intensamen-
te, come Pescia e Modigliana, si arriva a 100 lib-
bre (36 Kg).

1651 Bernabò Mantellini di Modigliana pesa-
tore di seta, annota distintamente giorno per 
giorno tutti i bozzoli che peserà ed il nome del 
venditore e compratore e quantità di libbre.

1734 si conferma per l’anno 1735 Ottavio Lama 
pesatore della seta nella Podesteria di Modiglia-
na per la somma di 400 testoni

1736 Carlo Liverani anticipa 440 testoni per la 
pesa dei bozzoli della Podesteria di Modigliana

1751 I Provveditori dell’Arte della seta di Firen-
ze emanano le disposizioni a cui devono sotto-
stare tutti coloro che intendono levar i bozzoli 
dalla Piazza di Modigliana per condurli nella 
città di Firenze.

1761 la pesatura dei bozzoli è affidata alla Com-
pagnia del Suffragio.

1776 nel libro dei Partiti si legge che: la seta 
deve essere pesata direttamente nel bilancio-
ne e non messa prima nelle sacchelle per eli-
minare la tara. Si passa dal peso romano al 
peso fiorentino  per cui la bilancia deve essere 
ritarata. La stadera è nelle logge della Piazza. 
I pesatori devono attenersi ai patti, alle re-
gole, alle condizioni stabilite. La paga per i 
due addetti è di lire 15 per ciascuno. Possono 
trattenere una tenue quantità di seta in pro-
porzione alla pesata che è devoluta alla Co-
munità, tolte le spese per la manutenzione 
della stadera. Qualunque gratificazione fatta 
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dai trattori per l’uso della stadera va alla Co-
munità. Terminata la vendita dei bozzoli, il 
libro dei pesi torna in custodia all’archivio.  
C’è una delibera anche sulla pesatura delle fo-
glie del gelso.

1784  La stadera per la pesa dei bozzoli è affidata 
alla nuova Compagnia della Carità della Terra di 
Modigliana , che è a sollievo della  povera umanità.

1789 Il peso dei bozzoli passa alla Compagnia 
del SS. Sacramento.

1793 ci sono 20 trattori della seta  nella terra di 
Modigliana:

Borgo della Pieve:  Alessandro Ban-
dini, Lorenzo Savelli, Vincenzo Appiani, 
Franco Casalini, Lorenzo Piazza, Camil-
lo Savorana, Franco Nediani.

Borgo di  Canale: Angelo Fanelli, An-
tonio Liverani.

Borgo della Casa Nuova: Bernardo 
Squarcialupi, Giuseppe Muini, Ventura 
Campadelli.

Borgo dentro Modigliana: Dome-
nico Fanelli, Lorenzo Piancastelli, Luigi 
Valgimigli, Giuseppe Samorì, Giuseppe 
Farolfi, Antonio Continelli, Orazio Veri-
tà , Caterina Grossi. 

1819 Su pressione dell’Accademia dei  Georgo-
fili di Firenze viene liberalizzato il commercio 
della seta. Questo porta, negli anni successivi, a 
importanti miglioramenti nella produzione con 
l’introduzione delle filande a vapore. Pescia e 
Modigliana furono tra le prime.

1823 Giovanni e Matteo Zauli fondano la prima 
filanda con riscaldamento a vapore.

1826  Tornata dell’Accademia degli Incammi-
nati “Progetto di Commercio Utile alla nobile 
terra di Modigliana”. L’Accademia è sempre 
stata attenta all’arte della seta, era la stimola-
trice delle ricerche sulla coltivazione del gelso 
e dell’allevamento del baco da seta da parte dei 
contadini. Parlavano ai <padroni e ai preti> 
perché loro stessi istruissero i loro contadini 
che non sapevano ne leggere e scrivere ma che 
erano molto bravi nell’apprendere.

1827 Tommaso Lepori diventa proprietario del-
la filanda Zauli e la perfeziona.

1831 Tornata dell’Accademia degli Incammi-
nati sulla malattia del calcinaccio dei filugelli, 
lo chiamavano il Morbo Fatale. Quando si am-
malava il baco da seta era una disgrazia per 
tutta la comunità. 

1840 Matteo Zauli ordina al Gabinetto Viesseux 
di Firenze una rivista francese per l’educazione 
dei fanciulli (education des enfants) per la sig.
ra Isabella Zauli e un libro sempre in francese 
sulla seta cinese
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1847 All’esposizione dei prodotti di manifatture 
toscane a Firenze, la filanda di Tommaso Lepori 
di Modigliana vince la Medaglia d’Oro di prima 
classe per il “notabilissimo perfezionamento 
della sua manifattura”.

1851 Tornata dell’Accademia degli incammi-
nate con l’argomento “Le macchie nelle foglie 
del gelso”

1852 Tornata Accademica sulla precoce moria 
dei gelsi. Vengono presentati studi delle univer-
sità di Milano e Napoli. Argomento già trattato 
da Francesco Verità nel 1845 che aveva sollevato 
il problema di una buona piantagione di gelsi da 
non farsi in terreni umidi. 

1857 Il Ministro del censo fa la prima statistica 
di Modigliana e risultano 12 filande  con una  
produzione di seta di 112.000 once. 

1858 Tornata dell’Accademia degli Incammi-
nati riguardante la malattia dei bachi da seta. 
Si ammalano le farfalle non solo in Toscana ma 
in tutta Europa.

1858 15.000 gelsi, 400 contadini allevatori, 50 
cittadini bachicoltori, le filande sono sempre 12 
di cui due a vapore, le altre hanno 130 caldarole 
con 70.000 once di seta di buona qualità con 
un prezzo che varia da 18 a 21 scudi la libbra. I 

bozzoli si importavano anche dallo Stato Pon-
tificio e da tutta la Toscana. Le filande a vapore 
sono la Lepori (vicina al convento delle Agosti-
niane) e la ex Zauli al Casone, i nomi degli altri 
trattori sono Mazzotti, Luigi e Giuseppe Ronco-

ni, Mario Ronconi, Michele Ciaranfi, Giovanni 
Bandini, Tommaso Ravaglioli, Stefano Pianca-
stelli, Giovanni Valgimigli, Domenico Laghi,  
Francesco e Renato Bedronici. In totale le cal-
daie o caldarole erano 238 capaci di dare pane 
per tre mesi all’anno a circa 516 donne e altre 
40 necessarie alla lavorazione delle bavelle che 
venivano cardate e tessute in drappi e alimen-
tavano circa 20 telai. 

1859 Renato Bedronici costruisce a Modigliana 
una nuova filanda.

1862 La sottoprefettura di Rocca S.Casciano 
autorizza il sig Gonfaloniere ad affittare la pesa 
dei bozzoli alla Confratenita del SS. Sacramento 
con il patto seguente: tenere un registro a dop-
pia matrice e percepire tre centesimi per ogni 
kg pesato

1866 13 settembre Nella Filanda Mazzotti Fran-
cesco possidente di anni 29, trattore di seta 
avendo ultimato il lavoro nella sua filanda im-
bandisce una festa da ballo nella filanda stessa 
onde solenizzare in quel giorno e tenere allegre 

1848 Elenco dei contribuenti dell’anno, tra i quali si notano i trattori di seta 
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le sue lavoranti (filandaie) come era solito gli 
anni indietro. Mentre la banda cittadina suo-
nava l’inno di Garibaldi uno sconsigliato proferì 
le seguenti parole: viva Garibaldi, viva Mazzini, 
abbasso la Monarchia. Venne applaudito dalla 
maggioranza dei presenti ma condannato per 
manifestazione sediziosa.

1868  il Delegato del Governo in Modigliana 
scrive al Gonfaloniere Francesco Campi circa 
l’igiene dei derivati della filanda. 

Siamo prossimi alla bella stagione in cui i 
tiratori del bozzolo anco in quest’anno ter-
ranno vivo fra noi l’industria cotanto utile 
alla popolazione intera. Ciò è mio dovere 
far notare alla S.V Ill.ma  che nell’anno tra-
scorso ci sono state lamentele per le nocive 
esalazioni che derivavano dalla lavorazio-
ne e dal trasporto del baco nel luogo in cui 
doveva essere fatturato. Prego dunque V.S. 
Illma, i sig.ri del Magistrato in modo che si 
osservino costantemente l’igiene pubblica. 
Dunque preservando che siano attivati poz-
zi a tenuta  per ricevere le acque  uscite dal-
le caldaie,e mi raccomando che il trasporto 
del baco divenuto cadavere  nel luogo dove 
deve essere sotterrato avvenga nella notte 
più tarda. Colgo quest’occasione propizia 
per  riportarmi con tutta la stima  Il dele-
gato di Governo Badiesi.

1874 Nel podere detto Casa Distesa della par-
rocchia di S.Savino due individui di Terra del 
Sole vanno a rubare 12 kg di foglia di gelso da 
tre piante per un valore di lire 1,65. Sorpresi sul 
fatto sono presi a bastonate: uno ci lascia la pel-
le e l’altro è ferito e arrestato.

1897 Camorani Matteo è imputato di danneg-
giamento di 2 piante di gelso mediante solfato 
di rame per un danno totale di lire 25,00. Il Ca-
murani mezzaiolo, coniugato con figli ,ha dato 
il solfato di rame alla sua vigna. Ma siccome al 
confine del suo appezzamento (dove per altro 
i gelsi venivano piantati sempre ai bordi delle 
strade o nei terreni marginali) c’erano 4 piante 
di gelso di cui due “voltate” verso la vigna pre-
sero un poco di verde rame. Risultò un inquina-
mento della foglia ed il mezzaiolo fu condannato.

1911 18 maggio Ignoti rubano la foglia di gelso 
da 5 piante per un totale di un danno di lire una.

1919 Si costituisce la lega delle operaie del se-
tificio. Il 15 dicembre chiude anche la filanda 
Matteucci. In totale a casa ci sono 260 filandaie.

1920 12 gennaio. Il Commissario prefettizio scri-
ve al Sottoprefetto di Rocca: “Non ho mancato 
di fare premura presso il Comm. Ronconi Albo-
netti perchè vedesse di riaprire  al più presto le 
filande . Ma a tale riapertuta si oppone la quasi 
impossibilità di trovare ammassi di bozzoli  che 
consentano di riprendere il lavoro per un certo 
periodo di tempo: i pochi quantitativi sul mer-
cato sono ad un prezzo alto a cui bisogna ag-
giungere le spese di trasporto e le alte mercedi 
delle operaie, sarebbe eccessivamente onerosa 
all’azienda. Questo aggrava la situazione della 
disoccupazione in questo Comune Per ora tale 
disoccupazione , non ha dato atto a disordini, 
ove questi si manifestasero sarà mia cura av-
vertire la S.V.Illma e di vedere che non sia il caso 
di proporre la requisizione delle filande e la loro 
gestione  sotto la direzione dello Stato”.

1923 Procedimento penale contro ignoti impu-
tati di furto semplice  di circa 30 kg di foglie di 
gelso del valore dichiarato di circa 15 lire. A Mo-
digliana c’erano 40 al massimo 50 famiglie che 
tenevano i bigatti senza avere neanche un moro 
(gelso), era un rischio enorme perchè dovevano 
andare a rubare ogni notte la foglia del gelso. 

1927 20 agosto Telegramma al Prefetto di Forlì

“Oggi  filanda seta  Maiani Napoleone circa 
300 operaie solidarietà compagna sospesa dal-
la direzione per assenze arbitrarie smettevano 
di lavorare. Intervenuta arma RR.CC. e milizia 
VSN si provvide sgombro locali. Successiva-
mente veniva ripreso il lavoro. Nessun inciden-
te ordine pubblico normale”. Il podestà Campi

1948 l’ultima filanda chiude. Una risorsa, un 
bene comune, una alternativa alla fame, all’emi-
grazione cessa l’attività. Comincia il dissangua-
mento verso Faenza, Milano e l’Argentina . In 15 
anni la popolazione da 9600 abitanti passerà a 
meno di 5000.

2013 in Italia non esistono più filande di seta.
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Aneddoti...                   Curiosità... 

• Nel  settembre del 1849, quando dopo indici-
bili peregrinazioni Garibaldi volle comunicare a 
Don Giovanni Verità di essere in salvo assieme 
a Leggero, lo fece con un elementare messaggio 
in codice che faceva riferimento alla seta:  

Genova 7 settembre 1849
“Dil. mo Amico, 
M’incarica il nostro Lorenzo  
farvi avvertito che le due balle 
di seta sono giunte a salvamento” 
G.B. Grimaldi

A quei tempi tanta era la seta trattata a Modi-
gliana che non destava nessun sospetto un prete 
che spedisse due balle di seta. 

• Luglio 1921 alla filanda Ronconi Samorì le fi-
landaie cantano “Bandiera Rossa “ Nella filanda 
c’è una disciplina ferrea si può parlare solo con 
la maestra. Ci sono però due eccezioni: il Rosa-
rio e il canto. Una maestra si precipita in ufficio, 
da cui Samorì dirige e controlla la fabbrica, per 
avere istruzioni. Il capo laconicamente rispon-
de: “Lasciale cantare, il prossimo anno non la 
canteranno più”. 
Le filandaie esprimevano così, attraverso il 
canto, il sollievo dal lavoro, la loro coscienza 
politica, denunciando anche le loro condizioni 
economiche. Dopo poco sarà bandita la parola 
sciopero e libertà. Per non perdere il posto ac-
cettavano tutto, il bisogno era grande e “ognera 
di sold en zir”. Erano nelle mani degli altri, il 
lavoro rappresentava tutto, non solo il riscatto 
dalla carità, ma la sicurezza della famiglia, il la-
voro era una grande dote. 

•Una filandaia fidanzata con un muratore pro-
getta insieme a lui il loro avvenire. Sogna, ha 
l’ambizione di diventare l’angelo del focolare di 
lasciare il faticoso lavoro della filanda e chiede 
al fidanzato se fosse possibile questa opportuni-
tà (lasme a cà). Ottenutene una risposta affer-
mativa in un trasporto di felicità si concede al 
promesso sposo. Finito l’amplesso il muratore 
chiede all’amata se anche lei gli volesse bene.
Cosa dici? Te ne ho appena dato la prova, gli ri-
sponde. Allora l’altro di rimando, “Lascia a casa 
anche me!” (lasme a cà anc emè)

• �In un oncia, 33 grammi, si contavano circa 
40.000 uova.

• �Alla schiusa i semi imbiancano e nascono le 
larve, lunghe circa 3 mm.

• �Le larve sono insaziabili e si nutrono con vora-
cità delle foglie del gelso bianco “Morus alba”. 
Per nutrire mezza oncia di semi occorrono 400 
kg di foglie.

• �Lo sviluppo è enorme: il baco aumenta 40 vol-
te in lunghezza e 8000 volte in peso.

• Mangia 50.000 volte il proprio peso alla nascita.

• �Un bozzolo pesa da 1,8 a 2,5 g e può produrre 
fino a 1500 metri di filo

• �Da 100 kg di bozzoli si ricavano 20/25 kg di 
seta.

• La seta pesa dai 42 ai 45 g per mq.

• Per fare un paracadute servono 2,5 Kg di seta

• �La falena nel corso della sua vita (10 giorni) 
non si nutre e muore subito dopo aver deposto 
le uova.

• Una falena deposita da 300 a 500 uova.

• La falena non vola.
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Filandaie delle filande di Ronconi e Samorì
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Buzlen!...Buzlon.,

Trovandomi la sera della vigilia di Natale in una casa di 
contadini in Parrocchia di S. Savino nel Comune di Modi-
gliana, scorsi la vecchia massaia assisa al focolare dinanzi 
ad un ceppo in fiamme.
Questo, di radica di duro rovere, era vastissimo. Doveva 
ardere come vuole la fortuna e l’onore della casa fino al 
Capodanno, giorno nel quale l’ultimo suo tizzone viene 
portato nei campi e sepolto accanto ad una vite.
La massaia teneva in mano un vincastro e con quello 
sferzava a più riprese il ceppo. Ogni volta che picchiava 
ripeteva una cantilena, come se recitasse, una litania, le 
misteriose parole:
Buzlen, buzlon!
Cioè bozzoline, bozzolone! Il rito assai stravagante attrasse 
la mia curiosità. E così dalla bocca della stessa massaia 
seppi che era un atto propiziatorio per la prossima covata 
dei bachi, i quali solo così “i ciapa piò forza e i fa i fonzell 
piò gross e più dur “(pigliano più forza e fanno i filugelli 
più grossi e più duri).�
� M.Campana
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